
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Dall'enciclica "Ecclesia de Eucharistia" di San Giovanni Paolo II, n.18 

Colui che si nutre di Cristo nell'Eucaristia non deve attendere l'aldilà per ricevere la 
vita eterna: la possiede già sulla terra, come primizia della pienezza futura, che 
riguarderà l'uomo nella sua totalità. Nell'Eucaristia riceviamo infatti anche la 
garanzia della risurrezione corporea alla fine del mondo: "Chi mangia la mia carne e 
beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell'ultimo giorno" (Gv 6,54). 
Questa garanzia della futura risurrezione proviene dal fatto che la carne del Figlio 
dell'uomo, data in cibo, è il suo corpo nello stato glorioso di risorto. Con l'Eucaristia 
si assimila, per così dire, il "segreto" della risurrezione. Perciò giustamente 
Sant'Ignazio d'Antiochia definiva il Pane eucaristico "farmaco di immortalità, 
antidoto contro la morte".  
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